
l ' U n i t à / lunedì 14 novembre 1977 at tua l i tà / RAG. 5 

La grave situazione della cardiochirurgia italiana 
•e r * 9 
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La tragedia dei tre bimbi a Bergamo 
e quella di chi muore nell'attesa 

Ogni anno perdono la vita 3500 bambini malati di cuore perchè non vengono operati - Intervista con il professor Parenzan: «Quello che è acca
duto nel mio reparto è un fatto grave ma non posso non operare ì bambini » • « il nostro blocco operatorio è un porto di mare » • Dilemma Inaccettabile 

] Dopo la sentenza della magistratura 

Il Comune di Torino 
deciderà sul futuro 

A 

del Teatro Macario 
Confisca, multa o demolizione - Un costruttore edile con la 
strana vocazione del mecenate all'origine della vicenda 

MILANO — « Professor Pa
renzan, cominciamo con una 
di quelle domande che si de
finiscono cattive: è vero o no 
che lei opera anche in case 
di curi private, alle cliniche 
Gavazzeni? ». - - -

« Si, ma raramente e gra
tuitamente, quando si tratta 
di casi disperati ». 

« Questa attività, anche se 
svolta gratuitamente, non le 
sottrae tempo che dovrebbe 
dedicare al reparto di cardio-
chiruriga che dirige all'ospe
dale? ». 

« Si, un po' di tempo lo sot
trae ». 

Lucio ' Parenzan, primario 
del reparto di cardiochirur
gia agli Ospedali ninniti di 
Mergamo è, come si dice, nel
l'occhio del ciclone. Tre bam
bini da lui operati a cuore 
aperto sono morti. 

Vera l'amaico, 'l anni, pro
veniente da Milano ma origi
naria del Sud e stata operaia 
l'B ottobre ed è morta lo gior
ni dopo. Giovanni Scarpato, di 
9 mesi, napoletano, operato il 
12 ottobre e deceduto il 28 
dello stesso mese. Ermete Er-
colani, 5 anni, di Augusta, in 
provincia di Siiacusa, operato 
Il 14 ottobre è deceduto ieri 
l'altro. Questa il tragico elen
co dei bambini morti. Poi ci 
sono i due gravi: Davide rom
bili, 4 anni, di Cisterna di 
Latina, operato il 4 ottobre e 
Alfio Leonardi, di 11 mesi, 
di Catania, operato 1*11 ot
tobre. 

« Professore, cinque bambini 
operati da lei e colpiti da in
fezione per la scarsa pulizia 
nella camera operatoria nello 
spazio di IO giorni. Non le 
pare che si tratti di un fatto 
molto grave? ». 

« Non posso confermare le 
date perchè non ho con me 
le cartelle cliniche, anche se 
mi pare che nel primo caso 
sia dubbia la morte per in
fezione. Comunque il fatto è 
certamente grave. Voglio ag
giungere che il nostro siste
ma di sterilizzazione non è 
centrale, il che è contro tutte 
le regole e crea pericoli di 
infezione ». 

« Professore, in questi gior
ni si parla di mancata crea
zione di una zona filtro per 
le sale operatorie. Bisogne
rebbe spiegare alla gente di 
che cosa si tratta. Io sono 
entrato una sola volta in una 
camera operatoria, all'ospeda
le di Niguarda, insieme ad un 
fotografo del mio giornale, 
proprio per un intervento a 
cuore aperto. Siamo scesi al 
blocco operatorio, la cui porta 
era chiusa a chiave, abbiamo 
suonato un campanello, è usci
ta una suora che ci ha porta
to in uno spogliatoio dove ci 
siamo vestiti come i chirur
ghi, tranne i guanti, ovvia
mente, perchè non dovevamo 
toccare il malato. Nel suo re
parto non si procede in que
sto modo?». 

« No, è una specie di porto 
di mare, è un vecchio proble
ma mai risolto». -

«Professore, è vero che ca
si di infezione avvengono in 
tutte le sale operatorie del 
mondo e anche per interventi 
al cuore. Tuttavia non le sem
bra che questi cinque casi ve
rificatisi in una decina di gior
ni rappresentino una percen
tuale elevata? ». 

« Elevatissima ». 
«Viste le condizioni in cui 

opera non ritiene di dover ri
durre l'attività del suo repar
to, di adeguarla alle effettive 
possibilità della struttura in 
cui lavora?». 

« No. Veda, ci sono due mo
di in cui bambini malati di 
cuore possono morire. Uno è 
quello che ha purtroppo stron
cato i tre piccoli e colpito gli 
altri due. Cinque casi sui 400 
che abbiamo operato questo 
anno rappresentano poco più 
dell'I per cento anche se, co
me le ho detto, la percentuale 
raffrontata pi periodo in cui 
i casi si sono verificati è 
molto elevata. Ma c'è un altro 
modo: quello di non operarli. 
Sono 18 i bambini di cui co
nosco nome e cognome che 
sono morti mentre aspettava
no di essere operati da noi. 
E di questi non si parla. Se 
vuole sapere quanti sono i 
bambini malati di cuore che 
muoiono in Italia entro il 
primo anno di vita perchè 
non vengono operati le dirò 
che sono 3500 ». 

« Professore, il dilemma che 
lei pone, o meglio che pone 
la triste realtà della nostra 
cardiochirurgia, è inaccettabi
le: o correre grossi rischi per
chè le camere operatorie non 
sono sterilizzate bene o mo
rire perchè mancano le at
trezzature e i chirurghi. Non 
le pare?». 

«Certamente. Io penso che 
se potessi potenzerei il mio 
centro e ne creerei qualche 
altro, per esempio a Roma e 
al Sud». 

«Professore, perchè lei che 
lavorava in ospedale a tempo 
pieno è passato al tempo de
finito. e cioè lavora anche al
l'esterno? ». 

« Perchè ho bisogno di sol
di. Ho quattro figli, il più 
Secolo ha 18 mesi. Quando 

cevo il tempo pieno mi la
sciavano fare solo quattro vi
site al giorno e i soldi che 
mi dava l'ospedale non mi ba
stavano. Ho lavorato a tempo 
pieno fino a 51 anni. Non mi 
vergogno di dire che ho biso
gno di soldi. Voglio però ag
giungere che faccio gratuita
mente il consulente a Trieste 
e a Palermo e che io e i miei 
ragazzi abbiamo visitato gra
tuitamente mille bambini a 
Catania». 

Conversazione al telefono 
con Lucio Parenzan. Ieri, do
menica, i giornali hanno ri
portato il dramma dei cinque 
bambini, tutti del Sud, venuti 
a Bergamo come vengono a 
Milano o vanno in America 
per guarire, per ottenere il 
diritto alla vita, tre uccisi e 
due in pericolo di vita per 
un'infezione contratta in ca

mera operatoria, per scarsa 
pulizia. E gli altri, quelli che 
non hanno-un nome e un co
gnome sul giornale, che muo
iono penile nessuno li assi
ste, mentre i genitori girano 
da un posto all'altro o aspet
tano a casa la lettera di con
vocazione per l'intervento. 

« Professore, quando conta 
di riprendere l'attività nel suo 
reparto? ». 

« Non dipende da me ma 
dalla direzione sanitaria. Pen
so comunque nellu prossima 
settimana ». 

« Ma permane il rischio di 
infezioni ». 

« Caro, in teoria sì ». 
« Buona domenica, profes

sore ». 
« Brutta domenica, caro, e 

non me la mento ». 
Non so se il professor Lucio 

Parenzan menti o no tuia 
buona domenica. Non sta a 
me giudicare. Quello che so e 
che migliaia di bambini e di 
adulti italiani non mentano 
di morire perche sono malati 
di cuore e non vengono cu
rati, perchè in Italia manca 
una programmazione della 
cardiochirurgia, perchè sono 
troppa pochi i centri che fun
zionano, perchè imperversa la 
speculazione, perchè c'è la 
corsa disperata dal Sud al 
Nord e, qualla più tranquilla, 
dui ricchi dal Nord alla Sviz
zera o quella avventurosa dei 
poveri dal Sud e dal Nord in 
America, perchè ogni anno c'è 
una strage di malati di cuore 
che si potrebbe evitare. Tre 
bambini morti, due in perico
lo di vita, migliaia senza volto 
e senza nome per noi, che 
muoiono o rischiano di mo
rire men're potrebbero esse
re salvati. Non è una buona 
domenica per nessuno. 

Ennio Elena 

Ancora nebbia sulla Lombardia 
MILANO — La nebbia e di nuovo scesa ieri 
pomeriggio su tutta la Lombardia, riducen
do sensibilmente la visibilità che, su quasi 
tutte le strade, non superava i 70-80 metri. 
In alcuni punti i banchi piìi fitti hanno ral
lentato ulteriormente la circolazione. Anche 
il traffico aereo è reso difficoltoso dalla neb
bia. L'aeroporto di Linate è rimasto chiuso 

e gran parte dei voli hanno fatto scalo alla 
Malpensa, che è agibile. Anche l'aeroporto 
di Orio al Serio (Bergamo) è stato sogget
to, per tutta la giornata, a interruzioni tem
poranee di attività, a causa di banchi di 
nebbia cne gravavano sulla zona. 
NELLA FOTO: auto a luci accesa lungo la tangen
ziale di Milano. 

Il convegno promosso a Reggio dalla CGIL 

Coerente impegno di lotta popolare 
contro il potere mafioso in Calabria 

Cresce ad ogni livello la resistenza al dominio delle « cosche » - Testimonianze di amministratori, 
esponenti politici, magistrati, funzionari di PS - Imminente l'incontro fra sindacati, Regione e governo 

DAL CORRISPONDENTE 
REGGIO CALABRIA — Al 
convegno promosso d a l l a 
CGIL su «Mafia e lotte per 
l'occupazione e lo sviluppo » 
sono stati ulteriormente ap
profonditi il carattere e le 
dimensioni del fenomeno ma
fioso in Calabria, la sua forza 
di dominio e di sopraffazione, 
la sua capacità di inserimen
to in tutti i settori, pubblici 
e privati, della vita economica 
e produttiva. Sequestri di 
persona, omicidi, faide, guer
re di predominio tra cosche 
sanguinarie, centinaia di lati
tanti fra le boscaglie dell'A
spromonte, attentati dinami
tardi riempiono le pagine dei 
giornali, dando, il più delle 
volte, un quadro distorto del
ia realtà calabrese: manca, 
nei servizi della grande stam
pa di informazione, qualsiasi 
analisi sui motivi che stanno 
alla base dei fenomeni crimi
nosi e della * rete protettiva » 
che ha trasformato nell'ultimo 
decennio il sistema delinquen
ziale calabrese in un fìtto in
treccio di potere compenetra
to con il padronato, con i 
vecchi gruppi clientelare, con 
le strutture stesse dello Stato. 

Manca, nelle cronache di 
quei giornali — e ciò è anco
ra più grave — un riferimen
to alle lotte difficili, spesso 
pagate con la vita di quanti 
si oppongono al prepotere ed 
alla violenza mafiosa: France
sco Vinci, studente liceale, e 
Rocco Gatto, il mugnaio di 
Gioiosa Jonica. tutti e due 
comunisti, sono morti per il 
loro coerente impegno sociale. 
Che oggi in Calabria — come 
ha rilevato Giuseppe Beva, re
latore dell'interessante conve
gno — ci sia una potenzialità 
nuova, una maggiore disponi
bilità a contrastare l'invaden
za manosa, a recidere i nodi 
più vitali delle sue ramifica
zioni. che hanno raggiunto, 
ormai, collegamenti ed inte
ressi multinazionali con Io 
spaccio della droga, il con-
trabbando dei diamanti e del
le armi. 

L'arco « minore » dei molte
plici interessi mafiosi va dal
le colossali speculazioni edi
lizie, all'incetta dell'olio e del-
l'integrazione del prezzo «si 
tratta di importi annuali per 
varie decine di miliardi di li
re), ai subappalti, ai taglieg
giamenti contro operatori eco
nomici professionali e com
merciali. compresi, perfino, ì 
venditori ambulanti. Dirigenti 
sindacali e politici, amministra
tori. magistrati, fuonzionari di 
Pubblica sicurezza hanno 
portato un contributo ori
ginale a! dibattito, esaltan
do, soprattutto, i dati positivi 
del crescente impegno sociale 
e civile nella lotta contro la 
mafia: proprio stamane, due 
manosi, che avevano minac
ciato con le armi in pugno 
due dirigenti sindacali in un 
cantiere edile, compariranno 
davanti al Tribunale di Reg
gio Calabria che. per la pri
ma volta, ha accettato la co
stituzione del sindacato come 
parte civile. 

La mobilitazione popolare 
ha consentito di togliere alla 
ditta Ziino — che aveva sub
appaltato lavoro ad altra « im

presa » — i lavori per la co
struzione di alloggi popolari: 
altre imprese — come la dit
ta Cassone — hanno resistito 
alle intimidazioni dei mafiosi 
per la presenza vigile degli 
operai. 

Bisogna dare ampiezza e 
continuiti! — come hanno ri
levato il segretario regionale 
della CGIL calabrese, Zavet-
tieri, ed il segretario genera
le della Camera confederale 
del Lavoro di Reggio Calabria, 
Napoli — alla lotta contro la 
mafia, elevando la capacità del 
sindacato in questa battaglia 
di libertà, aprendo nuovi spa-
r; alla democrazia di base. 
eliminando le connivenze tra 
mafia, potere politico e. per
fino, con certi ambienti della 
magistratura. 

Nella piana di Gioia Tauro, 
la ditta Del Favero, che ave
va in appalto i lavori per, un 
grande acquedotto intercomu
nale. se ne è andata dopo mi
nacce ed intimidazioni nei 
cantieri: cinque mafiosi, indi
cati dai carabinieri come au
tori del ratd intimidatorio, so
no stati rimessi in libertà 
dalla magistratura di Palmi, 
dove un giudice, con un « mi
sterioso» (ma non troppo) 
prestito, si è potuto costruire 
una villa al mare del valore 
di circa 200 milioni di lire. 

In questi ultimi tempi, la 
Questura di Reggio Calabria 
ha dato un notevole impulso 
alle indagini patrimoniali di 
noti mafiosi, divenuti improv
visamente miliardari: il dot
tor Cassarà. commissario di 
Pubblica sicurezza, ha giusta
mente collegato l'impegno del
le forze di polizia neila lotta 
contro la mafia alla necessità 
di una grande mobilitazione 
popolare per riaffermare i ra
ion di solidarietà umana e 
civile ed ha rivendicato il ruo
lo importante del sindacato 

di polizia, accanto ai lavora
tori, nella lotta all'attacco pa
rassitario della mafia cala
brese. 

I convegni contro la mafia 
organizzati dalla Regione, dai 
molti Comuni della piana di 
Gioia Tauro e del versante io
nico della provincia di Reggio 
Calabria; la costituzione, a li
vello comunale, di numerosi 
comitati unitari di lotta alla 
mafia; il successo della peti
zione popolare lanciata pro
prio in questi giorni dalla Fe
derazione reggina del Partito 
comunista italiano a sostegno 
della mozione presentata in 
Parlamento dal PCI sulla 
drammatica situazione cala
brese e per radicali provvedi
menti contro la mafia, testi
moniano la grande potenzia
lità che oggi esprime la Cala
bria — quplla vera fatta di 
lavoratori, di giovani, di ceto 
medio professionale e produt
tivo — per isolare e battere 
la prepotenza mafiosa. 

L'impegno sindacale contro 
la mafia è antico: ci siamo 
sempre scontrati — ha detto 
Feliciano Rossitto — in Sici
lia e in Calabria contro que
sto braccio armato delle clas
si dominanti nella lotta di 
emancipazione per l'avanzata 
dea dintti dei lavoratori, della 
loro condizione di vita. 

Oggi, la battaglia per un 
nuovo modello di sviluppo che 
affronti e nsolva i nodi sto
rici del Mezzogiorno e di un 
diverso rapporto fra lavorato
ri - cittadini - Stato rende più 
acuto lo scontro sociale: la 
crisi complessiva del Paese 
minaccia soprattutto al Sud 
pericolose involuzioni (basti 
pensare che in Calabria alle 
promesse non mantenute si 
aggiunge, ora, la crisi produt
tiva di tutta una serie di in
vestimenti industriali, effet
tuati negli ultimi dieci anni). 

La mafia canalizza in Cala
bria la fetta più cospicua de
gli investimenti statali e di 
quella politica assistenziale 
che ha accentuato squilibri 
economici e degradazione so
ciale e dello stesso suolo cala
brese. Con complicità a livel
lo dei pubblici poteri, si fal
sificano grossolanamente i da
ti produttivi di una olivicol
tura dove non si effettuano 
più nemmeno i lavori coltura
li più elementari; gli agrumi 
vanno, ogni anno, al macero, 
mentre centinaia e centinaia 
di milioni di lire finiscono 
nelle mani di mafiosi e agra
ri; ì subappalti ed i consorzi 
di bonifica sono veicoli di ru
berie di Stato. 

Una rigorosa politica eco
nomica, lo sviluppo delle for
me di partecipazione popola
re, una normativa contro i 
subappalti e le assunzioni 
clientelari degli enti pubblici, 
la confìsca ed il sequestro 
dei beni ai mafiosi, il control
lo delle banche per evitare il 
riciclaggio dei riscatti, un mo
do diverso di povernare il 
Paese sono le tappe obbliga
te per restringere le basi eco
nomiche della mafia e per de
bellarla. L'eccezionale gravità 
della situazione economica e 
dell'ordine pubblico in Cala
bria richiede un impegno na
zionale. un mutamento dei 
metodi tradizionali di inter
vento governativo: l'incontro 
fra sindacati. Regione e go
verno (che, più volte slittato. 
dovrebbe tenersi nella setti
mana in corso) costituisce un 
momento importante per da
re credibilità alle istituzioni 
democratiche e nuova forza 
nella lotta alla criminalità ma
fiosa. 

Enzo Lacaria 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — L'« inghippo » in 
cui è caduto Erminio Macario, 
il noto comico torinese ormai 
settantacinquenne e uno dei 
tanti episodi dt malcostume 
venuti a galla e rischia di di
ventare famoso solo perchè 
c'è dt mezzo il nome di Ma
cario. 

Ecco la vicenda. Un signore, 
Bruno Arguì, presenta al Co-
mune di Torino la richiesta 
per ottenere il permesso di 
costruire nella centralissima 
via Santa Teresa una discote
ca sotterranea, richiesta che 
viene accolta. Arguì è un im
presario che, senza alcuna vo
cazione a fare il missionario, 
decide di entrare nel mondo 
degli affaci come costruttore 
edile. Erminio Macario, che da 
anni tiene cartellone a Torino 
con le sue commedie dialet
tali, ha un incontro con que
sto signore perchè intende ac
quistare un alloggio. 

Ciò non succede e l'incontro 
tra i due determina, invece, 
come un fulmine a ciel sere
no, da una parte un amore 
sviscerato per il teatro (Ar
guì) e dall'altra (Macario) il 
desiderio di chiudere la pro
pria attività teatrale con un 
« proprio » teatro, come E-
duardo De Filippo o Dario Fo. 
Esiste un piccolo particolare: 
la struttura della discoteca 
non permette di fare un teatro 
(i difensori in aula diranno: 
sempre spettacolo è!) per cui 
bisognerebbe modificare il 
progetto esecutivo. In Comu
ne da quando sono cambiate 
certe cose non si può più « ìn-
trallazzare ». sicché l'unica 
possibilità è quella di forzare 
la mano e far trovare l'Ammi
nistrazione di fronte al fatto 
compiuto. 

I lavori vengono sospesi per 
dar modo ai progettisti di « ti
rar fuori i» un teatrino che ti 
signor Arguì afferma di voler 
regalare a Macario e intanto si 
da il via anche a una « balco
nata ». Macario con la sua 
compagnia inizia le prove del 
suo a Sganarello ». 

Arrivano le pr>me ordinanze 
del Comune che imponqono di 
sospendere i lavori difformi 
dalla licenza edilizia rilascia
ta, mentre a Torino si comin
cia a parlare di Macario, che 
nella stagione '77-'78 si presen
terà con un a suo » teatro, e 
della nuova struttura teatrale 
che viene ad arricchire la cit
tà. 

I tempi si stanno strìngendo. 
Ma proprio dalle locandine 
dello « Sgmnarello » si avverte 
qual'è il disegno: nella gestio
ne figura anche il nome di Ma
cario ma, per quanto concer
ne la proprietà, nulla. IM pro
prietà resta di Arguì che con
tinua a proclamarsi innamo
rato del teatro e grande amico 
di Macario. Nell'opinione pub
blica si fa così strada la voce 
che l'Amministrazione di sini
stra intenda ostacolare Maca
rio e impedire a un attore di 
75 anni che a tanto ha dato 
iita città di Torino a di con
cludere una vita dedicata tut
ta al teatro sulle tavole del 
« proprio » palcoscenico. 

Erminio Macario chiede un 
colloquio al sindaco Novelli 
che, come giornalista, la co
nosce da tempo; tra i due esi
ste anche una certa amicizia. 
In municipio Macario viene 
ricevuto dal sindaco e con Ma
cario il costruttore, signor Ar
guì; sono presenti anche l'as-
l'essessore all'Edilizia Saler
no e un gruppo di funzionari 
del Comune. Qual è la conclu
sione di quell'incontro? Il sin
daco spiega a Macario, forse 
per la prima tolta soffocato 
da tanta carta bollata, che gli 
uffici faranno quanto è possi
bile ma che non si può anda
re d'altra parte contro la leg
ge. La questione — dice an
cora Novelli — passa alla ma
gistratura e il Comune si co
stituisce parte civile così come 
avviene in tutti i casi di leso 
interesse della collettività. 

Alla fine di quell'incontro 
(lo rivelerà il sindaco Novelli 
durante una seduta del Consi
glio comunale) Macario si è 
rivolto al sindaco in dialetto 
dandooli confidenzialmente del 
tu e gli ha detto- ti Ma perché 
non lo metti dentro questo si-
onore e mi fai avere il tea
tro1' ». 

Passano intanto i giorni e 
Macario viene travolto dal 
* caso ». La sua storia, l'ultima 
forse brutta avventura della 
sua vita, diventa UT. fatto na-

Mare inquinato nella zona di Ponente 

Chiazze di petrolio sulle coste genovesi 
Un fronte di decine di chilowerri dì liqwdo tktso - Liaitati i dami • f frefj'M netta dalla t Al Randattam? 

GENOVA — Chiazze di pe
trolio lunghe decine di chilo
metri sono comparse ieri da
vanti alla costa genovese di 
Ponente. Sospinte velocemente 
dal mare agitato sotto lo sci
rocco, le macchie hanno rag
giunto in alcuni punti la co
sta: i mezzi della capitane
ria del porto usciti in mare 
verso mezzogiorno, non han
no potuto impedire che il pe
trolio giungesse sulle spiagge 
di Cogoleto e Arenzano. Nelle 
acque davanti a Voltri e a 
V'esima invece — come hanno 
sostenuto i funzionari della 
capitanerìa — i rimorchiatori 
dotati di solventi sarebbero 
riusciti a limitare il danno 
disperdendo la maggior par
te del liquido oleoso. Da do
ve è venuta questa nuova in

vasione di petrolio? E' an
cora il liquido contenuto dal
le stive della petroliera «Al 
Rawdaitan «. che, come si n-
corderà. a causa di un gua
sto tecnico io molto più pro
babilmente — lo appurerà la 
inchiesta giudiziaria in corso 
— per la negligenza di alcuni 
ufficiali) rovesciò in mare il 
29 ottobre migliaia di tonnel
late di greggio mentre era at
traccata all'» isola petroli » di 
Multedo. nella stessa zona in 
cui il carburante e ncompar-
so ieri? 

Dopo quell'incidente per 
molti giorni rimase l'incubo 
della rovina di tutte le spiag
ge del litorale. Poi il favore 
del vento e del mare e l'in
tervento dei rimorchiatori coi 

ne che i solventi siano an
cora più dannosi del petro
lio) sembrò allontanare il pe
ricolo di un gigantesco inqui
namento. L'ipotesi che si trat
ti dello stesso greggio, di cui 
il mare non è ancora riusci
to ad avere ragione, è la pri
ma che si affaccia alla men
te. Ma la capitaneria ieri non 
lo affermava. 

Sono stati prelevati cam
pioni che saranno confronta
ti con quelli del petrolio con
tenuto nella « Al Rawdaitan » 
per vedere se si tratta dello 
stesso liqwdo. 

Ieri l'allarme è stato dato 
da un elicottero dei vigili del 
fuoco, che nella tarda matti
nata ha avvistato le chiazze: 
era però già troppo tardi per 

solventi (ma qualcuno ritie- i un efficace intervento, poiché 

il petrolio era già in alcuni 
punti quasi a riva e in altri 
distava poche centinaia di me
tri dal litorale. I rimorchia
tori della capitaneria non han
no potuto avvicinarsi oltre un 
certo limite alla costa, sia 
per il pericolo dei fondali sia 
per le condizioni del mare. 

Col sopraggiungere dell'o
scurità le operazioni sono sta
te sospese. Delle spiagge già 
inquinate dovranno occuparsi 
i rispettivi Comuni. Questa 
mattina sarà effettuato un 
controllo aereo dal quale si 
saprà se la minaccia è desti
nata ad aumentare o ad e-
saurirsi. Sarà possibile anche 
valutare più precisamente i 
danni ormai provocati. 

zionale. Se ne appropriano i 
periodici e affidandosi alla co
moda disinformazione tradu
cono in melodramma ciò che 
è invece solamente una farsa 
all'italiana. Anche l'impresario 
si dispera perché Macario non 
può avere il « suo » teatro e 
l'anziano comico ormai in cri
si, davanti alte telecamere af
ferma che il Comune l'ha av
visato solo due giorni prima 
di andare in scena che il «suo» 
teatro non era agibile. L'affer
mazione non è solo inesatta, 
ma non tiene conto che il sin
daco Novelli si era adoperato 
fornendo a Macario due solu
zioni alternative in attesa di 
dirimere la questione del 
« Teatro Macario ». 

Anche un giornale cittadino 
affida a un noto scrittore la 
vicenda e lo stesso Arpino al
l'indomani deve confessare di 
non essere stato informato 
correttamente da Macario. 

Poi il comico è colpito da 
broncopolmonite, si vedono 
ancora sue fotografie nel let
to della clinica mentre già si 
sta svolgendo il processo in 
aula. Macario fortunatamente 
guarisce e deve confessare da
vanti al giudice che il sindaco 
Novelli non gli ha promesso 
niente e che la colpa non è 
sua. 

Prima che il giudice espri
ma la condanna Novelli nella 
seduta del Consiqlio comunale 
di martedì scorso dichiara 
che se il signor Arguì, che si 
dice innamorato e mecenate 
del teatro, fa un atto di do
nazione della struttura alla 
città di Torino, tutte auelle 
che ora sono considerate re
more vengono a cadere essen
do la struttura diventata va-
trimonìo del Comune: « Noi 
diamo il teatro a Macario che 
potrà recitare fino a auando 
vorrà e dopo, auando Macario 
vorrà godersi il prem'o della 
sua vecchiaia la città dediche
rà perennemente il teatro a 
"Macario" ». 

Il magistrato torinese ha 
emesso questa sentenza: ha 
condannato (col beneficio del
la condizionale) da 25 giorni a 
3 mesi di carcere il costrutto
re. l'impresario, il direttore e 
l'ex direttore dei lavori. Il Co
mune può ora confiscare il 
teatro, può risolvere tutto con 
una multa o demolire il Tea
tro Macario. 

Otello Pacifico 

radio 
HtOGRÀMMI 

tv rete 1 

Auto precipita 
in una scarpata: 

due morti 
GENOVA — Due uomini so
no morti precipitando con la 
loro automobile in un burro
ne nell'entroterra chiavarese. 
in provincia di Genova. L'in
cidente è avvenuto sabato se
ra, con ogni probabilità ver
so le 21. ma soltanto ieri mat
tina alle 6,30 sono stati av
vertiti i carabinieri. 

L'automobile, una « 128 » blu 
targata Genova, stava percor
rendo una strada secondaria 
che da Montebruno porta a 
Costa Finale, ed è uscita di 
strada in una curva. Oltre il 
ciglio, una ripida scarpata: 
la vettura è precipitata per 
circa 80 metri. 

A bordo erano Benito Bixio, 
di 45 anni, residente a Geno
va in via Posalunga 33, che 
guidava l'automobile, e Giu
seppe Grondona, di 47 anni, 
abitante a Chiavari. 

1 2 , 3 0 A r g o m e n t i 

1 3 , 0 0 T u t t l l i b r ì 

1 3 , 3 0 Te leg io rna le 

1 4 , 0 0 Speciale P a r l a m e n t o 

1 4 , 3 0 La re to r i ca nel la c u l t u i a 

d 'ogg i 

1 7 , 0 0 A l l e c i n q u e con A m e d e o 

Nazzan 

1 7 , 1 0 Teen 

1 8 , 0 0 A r g o m e n t i 

1 8 , 3 0 Sorpresa 

1 8 , 5 0 L 'o t tavo g i o r n o 

1 9 , 2 0 Lassie 

19 ,45 A l m a n a c c o de l g i o r n o 

dopo 
20,00 Telegiornale 
2 0 , 4 0 La costo la d i A d a m o 

Fi lm Regia di George Cu-
kor. Interpreti Katherine 
Hepburn, Spencer Tracy, 
Judy Holl iday 

2 2 , 1 5 C inema d o m a n i 
2 2 , 3 0 Bontà l o r o 
2 3 , 0 0 Te leg io rna le 
2 3 , 1 5 Oggi a l P a r l a m e n t o 

tv rete 2 
1 2 , 3 0 V e d o , sento , p a r l o 

1 3 , 0 0 Te leg io rna le 
1 3 , 3 0 Educaz ione e reg ion i 

1 7 , 0 0 T V 2 ragazzi 

1 8 , 0 0 L a b o r a t o r i o 4 
1 8 , 3 0 Dal P a r l a m e n t o 

1 8 , 5 0 Spazio l i b e r o 

1 9 , 0 5 D r i b b l i n g 
1 9 , 4 5 Te leg io rna le 

2 0 , 4 0 M a n d r i n 
Seconda puntata dello sce
neggiato d i Phil ippe Fou-
ra i t lé , con Pierre Fabre 

2 1 , 4 0 Donne i n p r i m a persona 

2 2 , 3 0 Nuov i t e r r i t o r i de l t ea t ro 

23,35 Telegiornale 

radio 
PRIMA RETE 

GIORNALE RADIO ore: 7, 8. 10, 
12, 13. 14, 15, 17. 19, 2 1 . 2J; 
6. Staiotte stamane; 7,20 Lavoro 
flash; 8,40 Leggi e sentenze; 8,50: 
Clessidra, 9: Voi • lo ; 10. Con
trovoce, 11: Quando la gente can
ta. 11.30 Era bello cantar* - Rac
conto di Luigi Malerba; 12,05: 
Qualche parala al giorno; 12,30: 
Samadhi, 13,30 Musealmente; 
14,05 Grammatica per pensare; 
14 20 I p r im i del Jan, 14,30: 
Una commedia In trenta m inu t i ; 
15,05 Lo spunto; 15,45 Primo 
Nip, 18,35- I giovani e l 'agricol
tura, 19,35. Tutto II mondo can-
ta, 20,30: Lo spunto (2 ) ; 21,05: 
Ob ie t t i lo Europa; 21,40- Dottore 
buonasera; 22 Jan dal l 'A alla 
Zeta; 23,15: Buonanotte dalla da-
ma di cuor i . 

SECONDA RETE 
GIORNALE RADIO ore 6,30, 7,30, 
8 30. 10, 11,30, 13,30, 15,30. 16 30, 
18,30, 19.30. 22,30, 6. Un al t ro 
giorno, 7: Secondo voi i l giorno 
dopo, 8,45. I l pr imo e l 'u l t imis
simo, 9,32 I I 'osso e II nero, di 
Stendhal, 10 Speciale GR2, 10,12. 
Sala F, 11.36- Spazio l ibero, 11,53: 
Canzoni per tu t t i ; 12,10 Trasmis
sioni regionali , 12,45- C'era una 
volta; 13,40 Romania, 14 Tra
smissioni regionali; 15- La fanta* 
scienza; 15,45. Qui Radio 2; 17,30-
Speciale GR2. 17,55 Autunno mu
sicale romano, 18,33 Rediodisco-
teca; 19,50 Supersonlc; 21,29. Ra-
dio 2 veniunoventlnove, 22, i0. Pa
norama parlamentare, 

TERZA RETE 
GIORNALE RADIO ore- 6,45, 7,30, 
8,45, 10.45. 12,45, 13,45. 18,45, 
20,45, 23,15; 6 Quotidiana radlo-
tre; 7. I l concerto del matt ino; 
10. No i , vo i , loro, 10,55: Musica 
operistica; 11,45: I l r i t ra t to d i Do
nat i Gray; 12.10: Long playlng; 13: 
Facciata C; 14- I l m io Mendels-
sohn; 15,15 GR3 cultura; 15,30: 
Un certo discorso, 17: Fare tea-
tro, 17,30 Fogli d 'a lbum; 17,45: 
La ricerca, 18.15. J a n giornale; 
19,15- Concerto della sera; 20,00: 
Pranzo alte otto, 21,00- I t inerari 
beethoteniani; 22,30 L ib r i ricevu
t i ; 23: i l g ial lo di mezzanotte. 

I 

televisione svizzera 
Ore 18 00 Telegiornale: 18,05 II sapore del buono, '8.30- Sulla s t radaJ 
dell nomo, 19,10 Telegiornale. 19,25 Ooiet i ivo sport, 19,55. Tracce, 
20,30. Telegiornale, 20,45 Enciclopedia TV Figure dell 'antifascismo: 
Piero Gobetti, 21 20 Soudain un ecureil. . , d i D. Reznikcff. Musiche 
di Giuseppe Verd i , 23,05. Telegiornale. 

televisione capodistria 
Ore 19,55 L'angolino del ragazzi; 20,15- Telegiornale; 20,35: I l tesoro 
della famigl ia umana, 21,25. Musicalmente, 22,30. Passo d i danza. 

televisione montecarlo 
Ore 18,50 In difesa d i un amico; 19,25: Parollamo; 19,50: Notiziar io: 
20,10- Coralba; 21,15- Nuvola Nera Fi lm Regia d i André De Toth, ccn 
Brec'eriek Crawfcrd, Barbara Hate, 22,45- Tele scopia; 23,35. Not iz iar io. 

Alfredo Reich l in 
Direttore 

Claudio Petrucc io l i 
Condirettore 

Bruno Enriottl 
Direttore responsabile 
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ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Vi i 0 . B. MartUH, 3 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1974-1961 

CON INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

II 1* dicembre 1977 matura l'interesse relativo al semestre giugno-
novembre 1977 nella misura di L. 70 nette per obbligazione. 

Comunichiamo inoltre che la media aritmetica dei irndimenti ef
fettivi semestrali del campione indicato nel regolamento del prestito. 
calcolati da Mediobanca per ogni giorno di borsa aperta del semestre 
maggio-ottobre 1977 è pari al 7,166% (14.845% effettivo in ragione <ti 
anno). 

In conseguenza, a norma dell'art. 4 del regolamento del prestito. 
le obbligazioni frutteranno per il semestre dicembre 1977-maggio 1978 
un interesse del 7.15°b pari a L. 71,50 nette per obbligazione. 

Inoltre, allorché a norma dell'art. 5 del regolamento saranno deter* 
minate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto 
del rimborso, verrà considerato, per il settimo semestre di vita delle 
obbligazioni, uno scarto positivo pari al 3,166%. 

Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto art. S. se
condo comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno dalla 
media di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi ef
fettivi di ciascun semestre ed il 4% moltiplicata per il numero di se
mestri in cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 


